
L
a Corte Internazionale di
Giustizia si è espressa a
schiacciante maggioran-
za: la dichiarazione unila-
terale d’indipendenza

del Kosovo non è illegale, perché
non esistono nel diritto ostacoli a ta-
le azione. Il verdetto sancisce una si-
tuazione di fatto che sarebbe stato
comunque impossibile invertire, e
apre la via al riconoscimento della
Repubblica del Kosovo da parte di
un numero maggiore dei 69 paesi
che finora l’hanno fatto.

È presto per valutare le implica-
zioni importanti che questo giudi-
zio avrà per il diritto internazionale.
Per il momento, la Corte ha fatto
chiarezza sulla questione sia legal-
mente che politicamente. D’un col-
po ha eliminato lo spettro dello scis-
sionismo dagli alibi diplomatici dei

Paesi che non riconoscono il Koso-
vo. Ha offerto all’Unione Europea
un’occasione unica per superare le
divisioni sul Kosovo e finalmente
formulare una politica estera comu-
ne.

Ma tutto questo sarà possibile
solo se l’Europa non cederà ai ricat-
ti. È importante che l’Unione Euro-
pea non accetti la richiesta della Ser-
bia di riaprire il dibattito all’Onu, e
rilanciare un negoziato sul Kosovo,
a meno che non si tratti di una di-
scussione su questioni tecniche. I ne-
goziati sullo status del Kosovo sono
stati condotti sotto l’egida della co-
munità internazionale con particola-
re attenzione alla protezione e i dirit-
ti della minoranza serba e si sono
conclusi nel 2008. La Costituzione
della Repubblica del Kosovo già ac-
cetta che l’indipendenza sia sottopo-
sta a supervisione internazionale;
che i comuni a maggioranza serba
abbiano completa autonomia ammi-
nistrativa sotto la direzione di Bel-
grado, ma siano finanziate dal bud-
get del Kosovo; che le chiese e i mo-

nasteri ortodossi diventino zone
protette; e che la minoranza serba
abbia potere di veto su qualsiasi
emendamento alla Costituzione.

Tuttociònonbastaalla Serbia.
L’intenzione è di ottenere che l’au-
tonomia di quella parte del Koso-
vo dove i serbi sono demografica-
mente maggioranza – la regione
del nord e sei municipalità nel sud
- sia riconosciuta a livello naziona-
le. In altre parole, che questa fetta
di Kosovo perda il suo status mino-
ritario benché autonomo e otten-
ga, come la Republika Srpska in
Bosnia, un ruolo riconosciuto a li-
vello del potere statale, per prepa-
rare eventualmente la separazio-
ne. Il rischio é che la Serbia e la

Russia possano continuare a usare
il Kosovo come «questione ostag-
gio» e trarre vantaggio dalla deci-
sione, nonostante l’apparente
sconfitta. La Serbia oggi ha perso
in Kosovo, ma guadagnato terreno
in Bosnia, dove è interessata ad
una scissione della Republika Srp-
ska. La Russia, che usa la protezio-
ne offerta alla Serbia come cavallo
di Troia nella politica e nella sicu-
rezza dell’occidente, ha rafforzato
la propria posizione nelle zone se-
paratiste della Georgia. In altre pa-
role, se il Kosovo ha diritto all’auto-
determinazione, come conferma
la Corte, cosi’ potrebbero averlo
anche i serbi in Bosnia e gli Abhka-
zi in Georgia.

Per il Kosovo, oggi apparente-
mente vincitore, ciò che non cam-
bia immediatamente è la propria
marginalità. Al nuovo Stato il veto
della Russia nega comunque l’in-
gresso nella famiglia dei Paesi so-
vrani nell’ONU. Per il nuovo stato,
questo è un problema ma non una
questione vitale. La sfida, lo ripe-
tiamo, è per l’Europa. L’Italia, per
cominciare, potrebbe cambiare la
propria politica e e il proprio atteg-
giamento conciliatorio. Che si chie-
da alla Serbia di riconoscere il Ko-
sovo in cambio dell’accesso al-
l’Unione. In gioco è lo sviluppo dei
balcani occidentali, e la loro inte-
grazione in Europa, un obiettivo
importante per l’Unione quanto
per la regione.❖

«due livelli diversi».
Ai serbi questa spiegazione non

è piaciuta. Il leader radicale, l’ultra-
nazionalista Vojislav Seselj ha tuo-
nato. E lo stesso ministro degli Este-
ri serbo Vuk Jeremic ha messo in
chiaro che la Serbia non cambia po-
sizione e «non riconoscerà mai» il
Kosovo come Stato sovrano. Belgra-
do ha annunciato un ricorso ulterio-
re all’Assemblea generale delle Na-
zioni Unite. È probabile però che il
presidente Boris Tadic farà sbollire
gli animi e poi riprenderà i negozia-
ti.

ARRIVANO I DOLLARI DEL FMI

Ieri oltre alla sentenza dell’Aja Pristi-
na ha ricevuto un’altro importante
riconoscimento: la concessione di
un prestito da 109 milioni di dollari
per 18 mesi, in modo da sbloccare
altri fondi che dovrebbero arrivare
dalla Ue e dalla Banca Mondiale per
iniziare ad attivare una economia
statuale in quello che finora è poco
più di un narcostato. Il passo succes-
sivo dovrebbe essere ampliare i rico-

noscimenti. In Europa cinque Paesi
finora sono rimasti tiepidi di fronte
all’autoproclamazione d’indipen-
denza tanto simile ad una secessio-
ne proprio perchè preoccupati dal
precedente che potrebbe rappresen-
tare per i movimenti autonomisti
del mondo. Sono Spagna, Grecia, Ci-
pro, Slovacchia e Romania. Ieri sia
Pristina che il giudice Owada hanno
insistito che si tratta solo di «un caso
speciale». Resta fuori dal consesso
dei filo-kosovari la Russia, sempre
amica della Serbia e anche preoccu-
pata per l’Ossezia del Sud, rivendica-
ta dalla Georgia. Gli Stati Uniti inve-
ce sono grandi amici della maggio-
ranza albanese dominante fin dai
tempi in cui il premier kosovaro
Hashim Thaci e il capo dell’opposi-
zione Ramush Haradinaj ancora mi-
litavano nelle fila dell’Uck. Non si è
smentito neanche il vice di Obama,
Joe Biden, che due giorni fa, alla vi-
gilia del giorno più importante, ha
voluto ribadire il sostegno ad un Ko-
sovo «indipendente, democratico,
unito, multietnico», che vede in fu-
turo inserito «nelle istituzioni euro-
pee ed euro-atlantiche». Catherine
Ashton, Alta rappresentante della
politica estera europea, ha precisa-
to meglio ieri includendo sia Pristi-
na sia Belgrado nel futuro della Ue.
Sempre che riescano a stabilire un
dialogo. Pristina ora tende la ma-
no.❖
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I serbi ora potrebbero
fare rivendicazioni
come in Bosnia
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Il presidente Tadic
ora si appellerà
alle Nazioni Unite
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Desmond
Tutu

DesmondTutu,exarcivescovodiCittàdelCapoevincitoredelNobelper laPaceper lesue
battaglie contro l’apartheid, ha annunciato ieri il suo ritiro dalla vita pubblica. «È giunto il
momentodi rallentare», hadichiarato il 78enneTutu, spiegandodi voler passarepiù tem-
po con la sua famiglia.

I rischiOra l’Europa convinca
la Serbia
a riconoscere Pristina
Per la Ue la decisione dell’Aja è un’occasione per riuscire
a parlare con una voce sola: l’obiettivo è integrare
i Balcani nell’Unione. Anche l’Italia deve fare la sua parte
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